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Vitavissuta
a cura di Giancarlo Giuliani

Il monastero di Mar Matta (San Matteo) è ancora abitato. Quattro monaci resistono, 
quando attorno a loro quelli che potevano sono fuggiti. A trenta chilometri da Mosul, 
occupata dall’Isis, è troppo pericoloso vivere. “Noi resteremo qua, finche ci sarà un 
cristiano nella pianura di Ninive, giardino della presenza cristiana in Iraq”. O fino a 
quando la violenza cieca e crudele degli estremisti islamici… “Pace in terra agli uomini 
amati dal Signore” canteranno gli angeli anche a loro a Natale. Speriamo  che fra loro 
ci sia anche quello che ha avvisato in tempo Giuseppe ai tempi di Erode.

+ Giuseppe
In quella domenica di aprile 1997, 
quando il vescovo Giuseppe arrivò 
a Senigallia, ci eravamo detti che, 
conti alla mano, sarebbe rimasto in 
mezzo a noi per diciotto anni. Sem-
brava un tempo lungo ed ora che 
siamo arrivati al termine di questo 
suo servizio pastorale, il pensiero 
vola a quanto abbiamo trascorso 
insieme. L'intero numero di Voce 
Misena è un corale, appassionato 
saluto a mons. Orlandoni ed a que-
sti aggiungo anche il mio.
Mi ha legato a lui l'11 settembre 
che è stato per entrambi, con qual-
che anno di differenza, il giorno 
della nostra ordinazione sacerdo-
tale. Mi ha legato a lui il suo in-
teresse per la società, visto il suo 
incarico di docenza in Sociologia 
al seminario, che mette nel cuore 
la passione per tutto ciò che è in-
teressa le persone e le comunità. 
Mi ha legato a lui l'essere parro-
co della Cattedrale, nei primi anni 
della sua presenza senigalliese. 
Mi ha legato a lui l'attenzione per 
l'ecumenismo, per il quale ha di-
mostrato sempre grande sensibili-
tà, forse figlia dei suoi viaggi in 
tante parti del mondo. E poi da 
quindici anni mi ha legato l'attivi-
tà di comunicazione attraverso il 
settimanale e la radio diocesana. 
Questi piccoli, ma spero ugual-
mente significativi media eccle-
siali, hanno spesso amplificato le 
parole del vescovo, riassumendo 
in maniera esplicita il ruolo più 
bello e significativo di un presu-
le: l'essere voce di quella Parola 
che sa di eternità, voce che dice e 
vive parole diverse, controcorren-
te, parole di senso e di solidarietà. 
Quest'anno, in modo particolare, 
parole di misericordia. Non per 
niente la parola Vangelo significa 
'buona notizia'. Quella che vivre-
mo fra qualche giorno si chiama 
'incarnazione' ed è lo scoop più 
grande che la storia umana abbia 
mai conosciuto: Gesù nasce per 
vivere fino in fondo la sua missio-
ne. Buon Natale, allora, un Natale 
tutto speciale per il vescovo e per 
la nostra comunità. 

Gesualdo Purziani
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un Natale 
speciale

Nel momento in cui giunge al termi-
ne il mio servizio episcopale quale 
vescovo di Senigallia rivolgo a tutti 
i fratelli e sorelle della nostra amata 
Chiesa un saluto di pace in un ab-
braccio di gratitudine.
Rendo grazie al Signore per tutto ciò 
che mi ha donato dal 13 aprile 1997 
quando, mediante la chiamata di San 
Giovanni Paolo II, sono venuto a Se-
nigallia per continuare la missione 
degli Apostoli sulle orme del Buon 
Pastore. 
In questi quasi 19 anni del mio mini-
stero ho avuto la grazia di incontrare 
tante persone dalle quali ho ricevuto 
certamente molto di più di quanto ho 
dato. Mi sento in dovere di ringrazia-
re in particolare i carissimi confra-
telli nel sacerdozio, i miei più stretti 
collaboratori, le persone consacrate 
nella vita religiosa, i laici impegna-
ti nelle comunità parrocchiali e nelle 
aggregazioni ecclesiali, i rappresen-
tanti delle istituzioni locali: grazie di 
cuore per il cammino fatto insieme in 
vista del bene della comunità eccle-
siale e della comunità civile.
Da parte mia, pur consapevole dei 
miei limiti e delle mie manchevolez-
ze, ho la coscienza di aver cercato di 
orientare il mio ministero nella luce 
del Concilio Vaticano II, avendo vis-
suto direttamente e da vicino questo 
grande evento ecclesiale negli anni 
della mia formazione sacerdotale. In 
particolare mi sono sforzato di in-

carnare nel mio servizio pastorale la 
visione conciliare della Chiesa come 
comunione, popolo di Dio adunato 
nell’unità di fede, speranza e carità; 
popolo unito nella corresponsabilità 
dei suoi membri – soprattutto sacer-
doti e fedeli laici -  e in cammino 
verso i “cieli nuovi e terra nuova”, 
vivendo il dialogo con il mondo, la 
condivisione di problemi e speran-
ze, l’attenzione prioritaria della ca-
rità verso i più deboli e bisognosi, 
il comune impegno nella costruzio-
ne della pace. Essere strumento di 
comunione con Dio e con i fratelli: 
questo mi è sembrato il contenuto 
fondamentale del servizio episcopa-
le, il dover essere del vescovo.
Il passaggio del testimone è per me 
un momento di grazia perché mi per-
mette di considerare con più obiet-
tività quanto avrei potuto e dovuto 
fare di più e meglio; allo stesso tem-
po tale evento mi spinge ad affidare 
le mie povertà alla misericordia del 
Buon Pastore e al perdono dei fratel-
li. Mi auguro di poter sperimentare 
anch’io, in questo anno giubilare ap-
pena iniziato, l’amore misericordio-
so del Padre e la benevola compren-
sione dei fratelli. 
In questa occasione desidero ringra-
ziare Papa Francesco perché dona 
alla nostra Chiesa un nuovo pastore 
nella persona di Mons.Franco Ma-
nenti: mentre attendiamo il suo ar-
rivo già abbiamo imparato a cono-

scerlo e apprezzarlo come un buon 
pastore che si distingue per la sua 
bontà, mitezza, spirito di comunione. 
Vogliamo assicurarlo che lo acco-
gliamo con stima, con gioia e affetto 
filiale.
Per quanto mi riguarda, anche se la-
scio la mia responsabilità di guida 
della Diocesi, non cessa il vincolo di 
amore e di servizio per questa Chie-
sa e per ciascuno dei suoi membri, 
vincolo che cercherò di vivere nella 
preghiera, nella testimonianza e in 
quei servizi che, sempre in comunio-
ne con il Vescovo Franco e in obbe-
dienza al suo ministero, mi sarà dato 
di offrire.
In questa svolta della nostra vita, a 
me e a voi,  fratelli e sorelle della 
Chiesa senigalliese, il compito di re-
stare fedeli nella verità e nella cari-
tà, nell’amicizia e nella comunione, 
nella gioia di annunciare e testimo-
niare il Vangelo, ciascuno con i pro-
pri doni e la propria responsabilità.
A tutti, perché di tutti sono fratello 
e padre, di tutti debitore e servo, la 
promessa del mio ricordo, del mio 
affetto e della mia preghiera. Confi-
dando anch’io nella vostra preghie-
ra, porgo a ciascuno di voi, alle vo-
stre famiglie e alle vostre comunità 
i migliori auguri per il Santo Natale 
e per un Anno giubilare ricco di mi-
sericordia.

+ Giuseppe Orlandoni



il grazie al vescovo Giuseppe2 la voce misena
17dicembre 2015

Cinquant’anni fa si concludeva il Concilio Ecumenico 
Vaticano II e si apriva una nuova stagione per la vita della 
Chiesa. Una nuova stagione che anche la nostra chiesa lo-
cale ha vissuto e sta continuando a vivere grazie ai pastori 
che l’hanno guidata e alle esperienze fatte in tutti questi 
anni. Sono stati quasi diciannove gli anni in cui il Vescovo 
Giuseppe ha servito la nostra chiesa e vorrei proprio partire 
dal rinnovato entusiasmo che ho trovato in lui quando, 
dopo alcuni mesi dalle elezione di Papa Francesco, ha 
condiviso pubblicamente più volte come sentisse lo stesso 
clima e lo stesso soffio degli anni del Concilio. E’ il cam-
mino della sinodalità che abbiamo sperimentato in modo 
grande negli anni del Sinodo ma che da tempo prima abbia-
mo cercato di vivere: un lento impegno di assimilazione, 
nella mentalità e nelle modalità pastorali - a volte faticoso, 
ma comunque progressivo -, dell’idea che siamo popolo di 
Dio e comunione, che le nostre parrocchie sono comunità e 
porzioni di una comunità più grande: la diocesi. 
Il dinamismo sinodale ha avuto una spinta grande sotto la 
guida del vescovo Giuseppe, che nel giorno del suo arrivo 
in diocesi ci ha salutato dicendoci che desiderava «siano 
riconosciuti e promossi i doni dello Spirito, in modo che 
ciascuno li metta al servizio della comunità e così tutta la 
Chiesa locale diventi ministeriale, aperta ai bisogni del 
mondo, pronta ad offrire il proprio contributo al rinnova-
mento della società». In queste parole era già implicito il 
contenuto del Sinodo diocesano che abbiamo vissuto: Un 
cuor solo ed un’anima sola: la Chiesa di Senigallia in cam-
mino, in ascolto dello Spirito e a servizio dell’uomo.
Gli avvenimenti di Chiesa di questi ultimi anni promossi 
dal nostro Pastore, hanno esplicitato la sinodalità della 
nostra Chiesa e ci hanno sempre più permesso di entrare 
nel cuore del mistero ecclesiale, richiamandoci all’idea di 
comunione - comunità - corresponsabilità: la Missione del 
Popolo al Popolo (1998), perché «è responsabilità di tutta 
la comunità cristiana essere missionaria in modo perma-
nente»; la prima Visita pastorale (2001-2002), per «pro-
muovere la corresponsabilità, suscitando i ministeri di fatto, 
istituiti e ordinati»; l’istituzione del Corso di formazione 
teologico-pastorale ai ministeri ecclesiali (2001), per «pre-
parare i nostri laici ecclesialmente impegnati, pienamente 
corresponsabili della vita della Chiesa» e la seconda Visita 
pastorale (2007-2008) Chiamati in un solo corpo, «per 
aiutare le comunità parrocchiali a sviluppare la dimensione 

della ministerialità e della corresponsabilità con particolare 
riferimento al laicato».
Questo cammino ci ha confermato che Cristo, nella sa-
pienza e prudenza del Vescovo, guida il Popolo di Dio nel 
pellegrinaggio terreno fino alla felicità eterna. Il Vescovo, 
che presiede la comunione e la carità nella Chiesa locale e 
ha «ricevuto il ministero della comunità per esercitarlo con 
i propri collaboratori» (LG 20) non in maniera autonoma 
o autarchica, ha chiamato ancora il Popolo di Dio che è in 
Senigallia a camminare insieme, a fare sinodo per rinvi-
gorire la partecipazione ecclesiale e promuovere il discer-
nimento: leggere i segni dei tempi alla luce dello Spirito 
e della Parola, per decidere insieme quali scelte migliori 
intraprendere.
E’ stato ed è un cammino di conversione: ci ha chiama 
a scoprire il Signore Risorto dentro la nostra vita, a dare 
ascolto alle sue chiamate e ad accoglierlo come Unico Si-
gnore della nostra esistenza. “Signore, che cosa dobbiamo 
fare?” (cf. At 2,37): è questa la domanda che è risuonata 
in noi durante questi anni. E’ stato ed è un cammino di 
comunione: Cristo risorto nel nostro battesimo ha fatto di 
tutti noi, mediante il suo Spirito, un corpo solo e ci ha chia-
mati a vivere come una “comunità di testimoni”: testimoni 
di Cristo che camminano insieme, in un rapporto di una 
reciproca stima; testimoni di Cristo Risorto che fanno della 
Chiesa una “casa e scuola di comunione”; testimoni di Cri-
sto che aiutano tutti gli uomini a camminare nella concor-
dia, nella fraternità e nella pace. E’ stato ed è un cammino 
di discernimento: il Signore ci ha invitato e ci invita a ve-
rificare se il nostro modo di vivere corrisponde alla nostra 
vocazione cristiana; ci invita a leggere ed interpretare nella 
luce della sua Parola la realtà sociale, culturale e religiosa 
della nostra diocesi, per cogliervi dentro la sua presenza 
e le sue chiamate. Ce lo raccomanda il Concilio Vaticano 
II: “E’ dovere permanente della Chiesa scrutare i segni dei 
tempi e interpretarli alla luce del Vangelo” (GS 4).
E’ stato ed è un cammino di progettazione, con cui voglia-
mo ridisegnare continuamente il nostro modo di essere 
Chiesa e la nostra azione pastorale, per essere sempre più 
fedeli a Dio e fedeli agli uomini del nostro tempo, per 
adempiere fedelmente la nostra missione nel mondo. Non 
siamo Chiesa per noi, ma per il mondo. 

don Paolo Gasperini

Sulle tracce 
del Concilio

Assemblea plenaria del Sinodo di Senigallia, 2014, 
all'auditorium 'Chiesa dei Cancelli'

Con il Vescovo Giuseppe da più di nove 
anni, da quando sono vicario generale, 
ho avuto modo di incontrarmi molto 
spesso. Quasi tutte le mattine dalle 9 alle 
10 si confrontava con me sulle varie si-
tuazioni che via via si presentavano. A 
volte si trattava di iniziative e proposte 
pastorali da proporre ai sacerdoti e ai fe-
deli, a volte invece situazioni di persone 
che presentavano qualche richiesta, a 
volte qualche scelta da farsi.
Quello che posso dire è che mai la sua 
vita personale è entrata in questi incontri 
con una riservatezza encomiabile, an-
che se a volte la sua preoccupazione e la 
sua sofferenza erano percepibili. Anche 
quando la salute gli dava qualche preoc-
cupazione, non ha esitato a mantenere 
questa riservatezza, non volendo essere 
di peso ed intralcio a nessuno, né al suo 
impegno né alle persone a lui vicine.
Dal punto di vista umano ho avuto modo 
di incontrare una persona mite ma non 
debole, paziente ma non arrendevole, 
prudente ma non timoroso. E questo mi 
è stato di grande aiuto a me, che sono 
più irruento e decisionista. Ma il suo 
approccio alle varie situazioni, anche le 
più delicate, nel tempo si è dimostrato 
il più saggio e ha evitato decisioni che 
potevano comportare divisioni ed emar-
ginazioni. E’ vero, non sempre lo sforzo 
profuso ha portato i frutti desiderati, ma 
ha smorzato momenti a volte un po’ sur-
riscaldati.
Dal punto di vista del suo ministero di 
pastore della nostra diocesi ho visto in 
lui, come intenzione fondamentale, l’a-
more alla Chiesa e alle persone, sacer-
doti, famiglie e laici. Nessuna decisione 
presa, nessuna scelta effettuata si posso-
no collocare al di fuori questo visione 
ecclesiale. Tutto per il bene della chiesa 
e delle persone a lui affidate come ve-
scovo e pastore, anche quando le nostre 
opinioni potevano essere diverse. Il suo 
prendersi a cuore delle situazioni perso-
nali dei sacerdoti lo ha portato, per esem-
pio, a chiedere la disponibilità ad un 
cambio di ministero mai per obbedienza 
(che i sacerdoti promettono al vescovo 
nel giorno della propria ordinazione), 
ma con una condivisione dell’opportu-
nità del nuovo incarico proposto.
La comunione e la fraternità dei sacerdo-
ti, infatti, fra di loro e con lui, è sempre 
stata la sua stella polare: meglio sopras-
sedere ad una decisione piuttosto che 
creare malumori o resistenze. Questo 
stile di governo è quello suggerito dal 
Concilio Vaticano II stesso (come ama 
ripetere spesso). Uno stile che preferi-
sce convincere piuttosto che obbligare, 
camminare insieme piuttosto che lascia-
re qualcuno ai margini anche rallentan-
do il passo e aspettando con pazienza 
che le scelte maturino.
Come vescovo è stato sempre disponi-
bile verso chiunque lo consultasse per 
un colloquio, per una sua presenza ad un 
evento ecclesiale ed anche della società 
civile. La sua agenda è sempre zeppa di 
appuntamenti, mattino e pomeriggio. La 
sua sensibilità verso i problemi della so-
cietà lo ha portato ad assumersi anche la 
responsabilità delle relative commissioni  
in seno alla Conferenza Episcopale mar-
chigiana e italiana. In particolare in questi 
ultimi tempi la responsabilità della Com-
missione per i migranti in un contesto così 
drammatico che tutti stiamo vivendo.
Per me è stata una esperienza che ha 
maturato la mia sensibilità pastorale e 
umana e ha arricchito il mio sacerdozio 
di caratteristiche che lo fanno sempre 
più e meglio rassomigliare a quello di 
Gesù Cristo, capo e pastore. Per questo, 
mentre dico grazie il Signore, ringrazio 
il Vescovo Giuseppe per avermi scelto 
come suo stretto collaboratore e posso 
assicurargli che questa gratitudine non 
cesserà.

don Luciano Guerri
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Ricordo bene l’arrivo a Senigallia di Mons. Giuseppe Or-
landoni. La prima tappa, infatti, entrando in Diocesi, l’ha 
fatta a Chiaravalle. Ho avuto la gioia, pertanto, di averlo 
praticamente accolto in Diocesi. Davanti al Municipio 
c’è stato un breve incontro con la comunità e le autori-
tà; e quindi la  partenza per Senigallia. E ricordo che in 
quell’occasione ha manifestato un po’ di meraviglia su 
come fosse possibile per me essere vicario generale e par-
roco di Chiaravalle. E infatti poco più di un anno dopo è 
arrivato il trasferimento a Sant’Angelo, per poter dedicare 

più tempo al servizio di vicario generale. Tutto ciò mi ha 
permesso di collaborare per otto anni, gomito a gomito,  
con Mons. Orlandoni. Ma soprattutto mi ha permesso di 
avere un maestro che ancora oggi sento come tale.
Mi sembra importante sottolineare tre caratteristiche di 
Mons Orlandoni:
- La prudenza. Una prudenza che a qualcuno poteva 
sembrare fatica di decidere. In realtà si trattava di prende-
re decisioni importanti sempre a mente serena, solo dopo 
aver valutato più e più volte la situazione.
- La determinazione. Proprio la prudenza, poi diventava 
determinazione, nel senso che una scelta, maturata in 
maniera seria, poi doveva essere portata avanti senza 
ripensamenti.
- La carità: sì la carità. Più volte di fronte alla mia impa-
zienze, irruenza o indisponibilità mi ha invitato, sempre 
delicatamente, sempre parlando in generale, ad usare ca-
rità, comprensione, specialmente con chi era più debole.
Quegli otto anni sono stati un tempo in cui ho imparato 
a conoscere la fatica dell’essere pastore che, nel caso del 
vescovo, assume anche la caratteristica del coordinamen-
to, del sostegno, della vigilanza e a volte anche quella del 

richiamo. Più che mai,  stando vicino al vescovo Giu-
seppe,   ho visto quanto è necessario coniugare verità e 
carità, chiarezza e pazienza, vigilanza e fiducia, fermezza 
e attesa.
Io non posso che essere grato a Mons Orlandoni. Ne 
ho sentito la stima, ma soprattutto l’amicizia, anche se 
espressa sempre in maniera molto sobria. Ma in maniera 
forte l’ho avvertita (ricordo bene tutto) in quel 25 marzo 
2006, in seminario, durante la Messa con il Movimento 
Mariano in occasione della Consacrazione a Maria SS di 

alcuni fedeli: il vescovo ha espresso la gioia della 
mia nomina a pastore della Chiesa di Jesi, ma con 
una evidente commozione ha lasciato intendere che 
quel distacco da un suo collaboratore comunque gli 
pesava molto.
Ho sentito molto la vicinanza di Mons. Orlandoni 
nei giorni fra la mia nomina (20 marzo) e l’ingres-
so in Diocesi (13 maggio 2006): i suoi consigli, 
la sua benevolenza, la sua pazienza di fronte alle 
mie paure.  Ho sperimentato una manifestazione di 
paternità  per la quale gli sono immensamente grato. 
L’episcopato non era né nei miei desideri,  né nelle 
mie previsioni, Per cui, colto di sorpresa, veloce-
mente ho dovuto adeguarmi a ciò che mi appariva 
immensamente più grande di me. L’attenzione e la 
delicatezza di Mons. Orlandoni, anche nel guidarmi 
nelle piccole cose pratiche, ha voluto dire alleggerire 
tanta tensione e tanta paura. E’ stato normale per 
me, quindi,  che fosse lui stesso ad ordinarmi. 
Ma devo ringraziare il vescovo Giuseppe anche 
perché  con i vari inviti e con il rendermi partecipe 
di fatti o eventi diocesani mi ha fatto sempre sentire 
il legame con la diocesi di Senigallia: e anche questo 

l’ho apprezzato immensamente; infatti, se è vero che la 
vita va sempre avanti e cambiano le situazioni, è altret-
tanto vero che quella di Senigallia è la Chiesa che mi ha 
formato, mi ha aiutato, mi ha fatto crescere, mi ha fatto 
sentire amato.
A conclusione voglio esprimere al vescovo Giuseppe un 
ringraziamento e un augurio.
Il ringraziamento perché la diocesi di Senigallia è una 
bella diocesi. Le stupende risorse che la chiesa senigallie-
se ha, sono il frutto di tante persone che hanno collabo-
rato e si sono prodigate; ma il vescovo ha saputo armo-
nizzare, favorire, incoraggiare, illuminare, chiedere. Il 
nuovo vescovo riceverà una bella eredità alla quale saprà 
sicuramente dare il suo contributo per renderla ancor più 
bella bella.
Un augurio, che poi è una preghiera: Il Signore gli 
conceda tanta serenità e tanta forza per servire e amare 
la Chiesa, in maniera diversa, ma non per questo meno 
importante. Gli conceda la gioia di vedere ancora fiorire 
quello che egli ha seminato senza far troppo chiasso, ma 
sicuramente con costanza e determinazione. 

+ Gerardo Rocconi, vescovo di Jesi

Otto anni 
di amicizia

Don Gerardo Rocconi, vescovo di Jesi, è stato il primo ad accogliere il vescovo Giuseppe al suo ingresso in diocesi. 
Poi, da vicario generale, il suo più stretto collaboratore. Un intenso ricordo nel quale il presule corinalese ricorda 
con stima quel periodo, quasi una palestra per il futuro incarico nella vicina diocesi di Jesi.

Gerardo Rocconi, 
attuale vescovo di Jesi 
con il vescovo 
Giuseppe negli anni 
in cui è stato vicario 
generale della diocesi 
di Senigallia
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A molti è noto che la mia presenza in diocesi parte 
da lontano; come dire ho passato la mia vita da laico 
a sevizio della diocesi. Il tempo che ho vissuto nel 
servizio alla chiesa locale con il Vescovo Orlando-
ni è iniziato come Presidente diocesano dell’Azione 
Cattolica, ho lavorato nella pastorale familiare ma dal 
2004 il il mio servizio è nella Pastorale sociale e ul-
timamente nella Pastorale per gli immigrati, la “Mi-
grantes”, come viene chiamata oggi.
Il mio è stato un rapporto estremamente positivo per 
lo stile come il Vescovo ha affrontato i temi del so-
ciale, della politica e degli immigrati. Ho trovato un 
maestro della Dottrina Sociale della Chiesa, che ha 
saputo ben declinare i contenuti e spingere la nostra 
Commissione diocesana ad una presenza e ad un la-
voro concreto, di attenzione ai problemi.
Devo ricordare, quando, fino al 2007, il lavoro c’era, 

che la sua preoccupazione era che il lavoro fosse di-
gnitoso, nel rispetto della persona, di ogni persona, 
specie nei confronti del lavoro femminile. Tante era-
no le prevaricazioni e le irregolarità e tanti erano gli 
inviti a promuovere iniziative perché il lavoro avve-
nisse nel rispetto delle persone e nel rispetto del gior-
no festivo. Quante volte è intervenuto perché la festa 
fosse rispettata come giorno del riposo e dello Spirito!
Purtroppo inutilmente perché la società civile ha di-
strutto la dignità del lavoro e del riposo settimanale.
Quanti incontri sono stai fatti con le Associazioni di 
categoria della diocesi perché ognuno fosse promoto-
re di iniziative per creare lavoro. La stessa cooperati-
va della Caritas “undicesimaora” è frutto di una sua 
preoccupazione per creare occasioni di lavoro per i 
disoccupati che sono cresciuti a dismisura dal 2008 
in poi con la crisi economica, che ancora imperversa.
In merito alla politica la presenza del Vescovo Or-

landoni è stata di grande rispetto delle istituzioni, e 
delle figure politiche del territorio e di grande colla-
borazione per affrontare le diverse tematiche (servizi 
alla persona, poveri, immigrati, lavoro, scuola, difesa 
dell’ambiente, famiglia, città). Orlandoni ha meritato 
tanta stima da parte di tutte le figure politiche e isti-
tuzionali. Sono considerazioni che ho avuto modo di 
ascoltare in prima persona; questo per il suo stile chia-
ro negli annunci, disponibile per trovare le soluzioni 
e nel collaborare.
All’interno della nostra Chiesa è stato un forte pro-
motore affinché iniziative di formazione sociopoliti-
ca prendessero vita in Diocesi e così è stato con le 
edizioni della scuola sociopolitica frequentate sia da 
giovani che da adulti. Semi gettati con l’auspicio di 
promuovere l’impegno dei cristiani nelle istituzioni.
Lavoro e festa, cittadinanza attiva sono stai capitoli 
del Sinodo diocesano che hanno visto impegnati molti 
laici e che rimane un cantiere aperto per le indicazioni 
che il documento del Sinodo contiene.
Con una significativa presenza di immigrati nel no-
stro territorio non poteva mancare il suo impegno per 
loro. Oltre al lavoro incisivo che la Caritas ha portato 
e porta avanti grazie alla Sua sensibilità, il Vescovo 
ha fatto sì che si creasse una commissione Migrantes 
per creare relazioni con  le etnie cattoliche e per fa-
vorire l’integrazione, tema questo molto difficile per 
tanta diffidenza che c’è nelle comunità cristiane. Sia-
mo riusciti a fare celebrazioni eucaristiche con tutti 
gli immigrati cattolici della diocesi e quest’anno per 
la prima volta siamo riusciti a organizzare una bella 
Festa dei Popoli, con la partecipazione di circa 15 et-
nie e con un richiamo cittadino notevole.
Una mia considerazione conclusiva dopo queste bervi 
note: ho lavorato con serenità e entusiasmo con il Ve-
scovo Orlandoni, perché ho sempre sentito la fiducia 
e questo non è poco, è tutto.
Grazie Vescovo Giuseppe!

Da 18 mesi sono presidente dell’Opera Pia, una Istitu-
zione storica che parte con la bolla pontificia del Bea-
to Pio IX del 1857 e l’apertura della Casa di riposo del 
1876. Il Vescovo per Statuto è anche Presidente del 
Collegio dei revisori dei conti, quindi vive da vicino 
la vita dell’Ente oltre ad essere il primo “Elettore” del 
Consiglio di amministrazione, assieme poi ai Parroci 
della Città ed ai Canonici.
Oltre ad essere un rigorosi revisore, attento ai “nu-
meri”, è, per come ho vissuto questo tempo con Lui,  
veramente attento a che la struttura renda innanzitutto 
il servizio agli Ospiti nel rispetto dell’anziano, in cui 
la sua dignità sia messa al primo posto. Ed è quello 
che, con tante fatiche, stiamo facendo per rendere il 
servizio agli anziani di livello e con spirito familiare, 
oltre che con una impronta di una Casa che rispetta 
i principi ed i valori cristiani, pur nella laicità della 
Struttura.
Si sappia che l’Opera Pia oggi accoglie oltre 240 an-
ziani, oltre al Centro diurno "il Granaio" per le perso-
ne affette dalla malatattia di Alzheimer ed alle resi-
denze per un totale generale di ben 280 persone.

Mario Vichi

Il vescovo Giuseppe con Mario 
Vichi, attuale presidente 
dell'Opera Pia 'Mastai - Ferretti' 
e responsabile 
della Commissione diocesana 
Migrantes

Questioni 
di cittadinanza

Il vescovo Giuseppe ha dato 
particolare attenzione ai temi 
sociali e del lavoro. E' stato 
anche vescovo incaricato 
a seguire questi temi in seno 
alla Conferenza episcopale 
marchigiana
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Papa Francesco sprona la Chiesa a vivere e testimoniare il Vangelo della Carità. 
Questo, giustamente, viene valorizzato ed apprezzato da molti, perfino dai non 
credenti, come una grande novità e positività. Indubbiamente i modi e lo stile di 
Bergoglio toccano il cuore di tanti, ma nella Chiesa, grazie a Dio, ci sono uomini che 
negli anni, con grande umiltà e nella quotidianità, hanno testimoniato con coerenza e 
tenacia la grandezza del messaggio di Cristo. Il Vescovo Orlandoni è certamente uno 
di questi. L’aver condiviso con lui, per più di 15 anni, la responsabilità di promuove-
re nel territorio una “Chiesa attenta ai poveri, ai sofferenti, ai malati, una Chiesa con 
la missione di far crescere la comunità nell’Amore”, mi fa ora affermare senza titu-
banza come queste parole siano state sempre profondamente vissute ed incarnate dal 
nostro Vescovo. Quanti pomeriggi trascorsi a ragionare insieme su cosa poter fare, 
come sostenere al meglio le tante situazioni di sofferenza incontrate. Quanti progetti 
ideati, condivisi, fortemente voluti e sostenuti in questi anni dal nostro Vescovo! La 
Caritas Diocesana è cambiata molto in questi due decenni, ma si è sempre interrogata 
sul modo migliore per dare risposte incisive a quelle che, volta per volta, venivano 
etichettate come nuove povertà. Lo stimolo ad approfondirle, a trovare risposte, a 
sentirci autenticamente comunità, è sempre stato presente in Mons. Orlandoni. Sua 
priorità assoluta è stata in tutti questi anni l’accoglienza. Accogliere ed ascoltare i 
poveri, i profughi, i senza tetto, non trascurando mai i malati, attraverso ad esempio 
il potenziamento del Centro di Solidarietà Palazzolo, con l’ambulatorio medico dal 
Vescovo fortemente voluto. Come non ricordare in seno alla Caritas la nascita di 
strutture per l’accoglienza di gestanti o mamme con figli minorenni a carico.  O il 
grave problema della casa, con sempre più famiglie vittime di sfratti e senza nessuna 
alternativa. Nasce così, grazie all’attenzione del Vescovo, anche Casa Stella, strut-
tura segno dell’attenzione al disagio abitativo capace non solo di accogliere interi 
nuclei familiari, ma anche sensibilizzare tutti al problema sociale della perdita dell’a-

bitazione. Lo scoppio della crisi economica ancora 
in atto non ha lasciato per nulla indifferente il 
Vescovo della nostra Diocesi. Fu tra i primi in Ita-
lia ad istituire un Fondo di Solidarietà diocesano, 
proprio per aiutare chi viveva la disperazione di 
perdere il lavoro. Mi piace ricordare che dal 2009 
il Fondo ha raccolto ed elargito circa un milione 
e mezzo di euro, contribuendo almeno in parte ad 
alleggerire le preoccupazione di molte famiglie 
del territorio. Non solo: il persistere della crisi ha 
aumentato di molto il numero delle persone che 
ai Centri di Ascolto chiedevano un’occupazione, 
magari temporanea, piuttosto che denaro. Que-
sta richiesta, espressione della massima dignità 

della persona, non poteva non essere ascoltata dalla Chiesa locale. Mons. Orlandoni 
appoggiò con forza l’idea di costituire, nel 2011, una Cooperativa legata alla Caritas 
per provare a dare una risposta al problema della disoccupazione. Nacque allora Un-
dicesimaora, nome ispirato dal Vangelo di Matteo (Cap. 20, 6-7): “Ed uscito verso 
l’undicesima, ne trovò degli altri in piazza e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il 
giorno inoperosi? Essi gli dissero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Egli disse 
loro: Andate anche voi nella vigna”. La Diocesi mise a disposizione della coopera-
tiva dei terreni di sua proprietà, con lo scopo di dare modo alle persone di ripartire 
dall’agricoltura, per ritrovare attraverso il lavoro un briciolo di speranza. La lungi-
miranza di quel gesto lo si può comprendere solo ora, a distanza di qualche anno, ve-
dendo quante altre Diocesi fecero lo stesso tipo di percorso. Tutto questo negli anni, 
ma sempre ad una condizione fondamentale: che lo si facesse non dimenticando mai 
di coinvolgere il volontariato, permettendo a più persone possibili di fare esperienza 
della gratuità del mettersi a servizio dei più bisognosi, testimoniando sempre l’amore 
di Cristo che ha per ciascuno di noi. Il Vescovo Orlandoni non si è mai stancato di 
richiamarci al valore del servizio. Mi piace allora ricordare il gran numero di volon-
tari coinvolti nelle strutture della Caritas in questi anni: nel solo Centro di Solidarie-
tà, prima dell’alluvione, se ne contavano oltre duecento! Quante iniziative avvallate 
per promuovere il volontariato, anche con esperienze forti di gratuità. Penso alle 
famiglie che hanno fatto esperienza di vita e servizio a Casa San Benedetto, a tutti i 
ragazzi del Servizio Civile, alle settimane di volontariato: il Vescovo Orlandoni ha 
voluto sempre conoscere ciascuno di loro, non mancando mai nel celebrare l’inizio e 
la fine di ogni singola esperienza. 

Infine voglio ricordare quel pomeriggio di sabato 3 maggio 2014, giorno della dram-
matica alluvione. Con difficoltà ho raggiunto la Curia Vescovile, telefonicamente 
isolata. Ricordo l’espressione del Vescovo nel chiedermi notizie su tutta quella soffe-
renza che stava colpendo la città. Ricordo quel “proviamo a stare in tutti modi vicino 
alle persone colpite”. E così è stato: mise a disposizione immediatamente il Semina-
rio Vescovile per l’accoglienza degli sfollati, per mesi quel luogo divenne “centro 
emergenza alluvione”. Fu un’esperienza indimenticabile. Più di 1500 volontari sono 
stati coordinati per portare aiuto ai quartieri colpiti, a fine giornata li incontravamo 
tutti stanchi e sporchi di fango, ma con gli occhi pieni di gioia per aver in qualche 
modo portato conforto. Il Vescovo è stato sempre in prima linea: veniva in Semi-
nario costantemente, è voluto fin da subito andare “nella zona rossa”, regolarmente 
chiedeva aggiornamenti. E di fronte il Centro di Solidarietà Caritas completamente 
alluvionato, alcuni oratori e locali parrocchiali fortemente danneggiati, non dimen-
ticherò mai le sue parole: “pensiamo prima a dare una risposta concreta alla gente 
colpita”!.
Lo stemma episcopale del Vescovo riporta la frase “In Veritate et Caritate”. E’ stata 
una grande grazia per me sperimentare, nella quotidianità, quanto queste parole siano 
state vere e vissute da Mons. Giuseppe Orlandoni.   

Giovanni Bomprezzi – Caritas Diocesana 

Il vescovo Giuseppe accanto al sindaco di Senigallia, 
Maurizio Mangialardi, in un vertice con le istituzioni 
e le forze dell'ordine per far fronte ai disastri causati 
dall'alluvione del 3 maggio 2014 

(nella foto sotto, intervento nel quartiere Penna).

Nella 
carità

La Caritas diocesana di Senigallia, con le 
parole del suo vicedirettore, ripercorre le 
tappe più significative di un lungo percorso 
di impegni ed emergenze.
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Per la vita di un sacerdote il rapporto con il proprio vescovo è cer-
tamente una delle relazioni più importanti e significative se poi par-
liamo di colui che ti ha imposto le mani conferendoti il sacramento 
dell’ordine (come nel mio caso in riferimento al vescovo Giuseppe) 
allora il legame si fa ancora più profondo e carico di gratitudine. 
Nel 1997 quando il vescovo Giuseppe arrivò a Senigallia io avevo 15 
anni e avevo appena iniziato un cammino vocazionale in seminario 
accompagnato da don Emanuele. La figura del vescovo allora per me 
era molto lontana e distante ma di lì a poco in occasione di vari in-
contri e di alcuni colloqui personali iniziai a vedere il vescovo come 
un padre, attento e premuroso. Questa è certamente la prima carat-
teristica che mi rimane nel cuore nel pensare al mio rapporto con il 
vescovo Giuseppe: l’accoglienza e la premura nell’ascolto accom-
pagnati da cordialità e un pizzico di timidezza. Ogni incontro con 
mons. Orlandoni era carico di umanità sostenuta però sempre da una 
fede cristallina e ben radicata. Le sue raccomandazioni rivolte ad un 
giovane in ricerca, come ero io allora, partivano sempre dall’impor-
tanza della preghiera e del rapporto personale ed intimo con Gesù. 
Nell’arco di tutto il mio percorso di formazione verso il sacerdozio, 
durato otto anni, il vescovo ha sempre creduto in me dandomi fiducia 
anche nei momenti più difficili e burrascosi e non chiedendomi mai 
nulla in cambio; c’è stato da parte sua, verso di me, così come verso 
i miei confratelli nel sacerdozio, come un investimento “a perdere” 
non basato su una logica di opportunismo e convenienza ma sulla 
grazia di Dio e sul discernimento della Sua Volontà. Non mi sono 
mai sentito forzato e condizionato nelle mie scelte e questa è stata 
per me una grande testimonianza di libertà e di spirito di servizio alla 
Chiesa da parte del vescovo Giuseppe. Egli non c’ha mai legati a sé 
ma ci ha sempre indicato, come il Battista, il Maestro da seguire e 
da servire.
Riguardo ai primi anni di sacerdozio vissuti con Orlandoni (questo è 
il sesto anno per me) un aspetto da considerare è la differenza genera-
zionale e il grande cambiamento avvenuto negli ultimi cinquant’anni 
attorno alla figura del prete: questa io credo sia stata la sfida più 
grande che il vescovo Giuseppe ha dovuto affrontare nell’accom-
pagnare noi sacerdoti giovani. Egli l’ha vissuta fino in fondo questa 
sfida dandoci basi solide su cui camminare e allo stesso tempo met-
tendosi in ascolto di noi e delle nuove istanze che abitavano il nostro 
cuore: in un certo senso posso dire che siamo cresciuti insieme nella 
comprensione reciproca e nel dialogo onesto e schietto. Il vescovo 
Giuseppe ci ha educato alla luce della Tradizione e del Magistero e 
noi abbiamo cercato di tenerlo “aggiornato” nell’utilizzo della tecno-
logia e nel linguaggio dei giovani (aiutandolo con il profilo Facebook 
e con le novità del momento). 
Molti dei momenti più belli trascorsi con il vescovo Giuseppe, alme-
no nella mia memoria, sono legati ai viaggi fatti insieme e in parti-
colare al pellegrinaggio in Terra Santa con la Pastorale Giovanile. In 
quelle occasioni si poteva gustare a pieno la compagnia del vescovo, 

spesso gioviale e sereno perché probabilmente meno gravato da im-
pegni e impellenze. Devo dire che il vescovo Giuseppe è davvero un 
buon viaggiatore ed ha un grande spirito di adattamento maturato in 
tanti anni di docenza all’estero; anche la volta in cui perdemmo l’aereo 
per Madrid con i preti giovani e dovemmo trascorrere una notte intera 
in aeroporto lui fu il primo a farsi coraggio e ad “accomodarsi” per la 
notte.  
Concludo dicendo che uno dei più grandi doni che il vescovo mi ha 
fatto, oltre quello dell’ordinazione, è stato farmi studiare Teologia fino 
al conseguimento del Dottorato e presentarmi all’Almo Collegio Ca-
pranica a Roma dove lui stesso aveva studiato e dove ho trascorso uno 
dei periodi più belli della mia vita. Con questi sentimenti carichi di 
gratitudine a Dio e alla Chiesa per il dono di questo padre nella fede, 
desidero rivolgere al vescovo Giuseppe i miei più sentiti auguri per un 
ministero episcopale ancora fecondo e fedele alla volontà di Dio. 

don  Davide Barazzoni

Accanto 
a vite donate

S. Messa 
sul monte Tabor 
nel pellegrinaggio 
diocesano 
giovani in Terra 
Santa. Qui sotto, 
escursione nel 
deserto attorno 
Gerusalemme
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18 anni fa, quando il vescovo Giuseppe arrivò nella nostra diocesi, io avevo sette 
anni: non avevo idea di cosa fosse un vescovo, né di cosa significasse una figura del 
genere per la mia vita… mai avrei pensato che diciotto anni dopo quello sconosciuto 
sarebbe stato colui che mi avrebbe ordinato diacono. Insomma, quel Mons. Orlan-
doni sarebbe diventato la persona di cui il Signore si sarebbe servito per legare la 
mia vita a Lui in maniera speciale e definitiva. Questo è il primo pensiero che mi 
viene da condividere, e cioè la gratitudine al Signore per le sorprese che può nella 
vita di una persona, fino al punto di far diventare un perfetto sconosciuto il custode 
e il padre della cosa più preziosa che porti dentro: la tua vocazione. Sono tantissimi 
i ricordi che riaffiorano da dentro quando penso al vescovo Giuseppe, soprattutto in 
questi ultimi sette anni di cammino di formazione in seminario, in cui la sua atten-
zione e vicinanza è stata costante: dalle immancabili e puntuali telefonate per farmi 
gli auguri di buon compleanno, alla passione con cui ha seguito e accompagnato il 
mio viaggio missionario in Equador, alla disponibilità totale nel cercare sempre e 
comunque di incontrarmi nel corso dell’anno per potermi ascoltare ed essere pre-
sente nel mio cammino di discernimento,  alle uscite con i seminaristi, spesso coro-
nate da momenti di grande fraternità, proprio come in famiglia (non ultimi qualche 
bagno al mare!); ma a ben pensarci conservo  nel cuore due episodi in maniera tutta 
speciale, carichi di emozione per me, perché risalgono a due momenti particolar-
mente importanti della mia vita. 
Il primo è di qualche anno fa, precisamente del 2009, anno in cui decisi di entrare 
in seminario. Dopo qualche mese di discernimento, verso febbraio  don Andrea 
organizzò per me un appuntamento con il Vescovo. Non avevo mai avuto l’occa-
sione di un colloquio personale con il mio vescovo e ricordo che vissi i giorni che 
lo precedevano con grande trepidazione, perché dovevo dirgli che volevo entrare 
in seminario ma non avevo idea di come poi si sarebbe svolto il colloquio, a quali 
domande complicate avrei dovuto saper rispondere, e soprattutto se mi avrebbe ac-
cettato. Quando andai in episcopio e mi sedetti davanti a lui invece, mi fece parlare 
un po’ di me e poi mi fece un’unica domanda: “Chi è per te Gesù?”. Quella doman-
da mi si piantò nel cuore, e in un certo senso mi lasciò senza parole: pensavo che 
avrei dovuto rispondere a chissà quali complicati questionari e invece il vescovo 
Giuseppe portò la mia attenzione sull’unica domanda che avrei dovuto fare sempre 
più mia nel corso del cammino che stavo per intraprendere: chi fosse per me Gesù 
e cosa mi stesse chiedendo. Ancora oggi, se ripenso a quell’incontro, mi viene da 
ringraziare quest’uomo che ha saputo incoraggiarmi a cercare semplicemente  di 
mettere al centro il Signore. 
Il secondo momento invece è molto più recente, di qualche mese fa, ed è la mia or-
dinazione diaconale. Degli innumerevoli ricordi di quel giorno uno lo conservo con 
un’emozione particolare: la sua omelia. Ricordo che iniziò così: “Carissimo Manu”, 
e già questo bastò a farmi sentire amato, sentire il mio vescovo che mi chiamava con 
lo stesso nome con cui mi chiamano la mia famiglia, i miei amici e tutte le persone 
che mi vogliono bene; e poi pronunciò queste parole: “Ti abbraccia il tuo vescovo, 
che ti conosce da bambino e che è lieto, molto lieto di poterti ordinare diacono prima 
che si concluda il suo mandato”. Ecco, con queste due immagini voglio ringraziare 
il Vescovo Giuseppe per tutto quello che ha fatto per me in questi anni e se è vero 
che tra un ministro ordinato e il vescovo che gli ha imposto le mani si instaura un 
legame tutto particolare, allora ringrazio Dio per aver fatto sì che questo legame 
abbia potuto instaurarlo con un padre così. 

don Emanuele Piazzai 

Ti abbraccia 
il tuo vescovo

Il vescovo Giuseppe con Emanuele - Manu - 
Piazzai nel giorno della sua ordinazionale 

diaconale, lo scorso settembre. 
Nel suo servizio pastorale a Senigallia, 

Orlandoni ha ordinato 18 sacerdoti.

Il pellegrinaggio estivo dei seminaristi ed i viaggi con i preti 
giovani sono stati per il vescovo Giuseppe vivaci occasioni di 
incontro e di scoperte condivise: tra le mète Milano (2005, foto in 
alto a sinistra), Padova (2006, a destra); inoltre Cascia, Ars, 
La Verna, Siena, Torino, L'Aquila, Manopello, Malta, Firenze, 
Pompei, Roma, Umbria, Fiesole, ecc.
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Redditio fidei
Anno 2013; ci arriva una proposta diretta dal Vescovo: era 
suo desiderio raggiungere tutti i diciottenni cresimati della 
diocesi e invitarli in cattedrale per ridire insieme e pubbli-
camente il Credo. Era inaspettato questo appuntamento, ma 
piano piano, Pastorale giovanile e parrocchie insieme abbia-
mo strutturato l’appuntamento. 
Tutti i 18enni attraverso le parrocchie hanno ricevuto una 
lettera di invito personale del Vescovo, spedita o consegnata 
a mano dai parroci o educator, e si sono invitati a rincontrarsi 
per poi essere accolti in cattedrale. Dopo i timori e le per-
plessità iniziali del nuovo appuntamento da realizzare, è nato 
lo stupore e l’affetto per questa occasione. 
Anno 2015: abbiamo celebrato la Redditio per la terza volta 
e non sono mancati episodi che ci hanno fatto riflettere su 
quanto le vie del Signore, spesso diverse dalle nostre, siano 
efficaci e su quanto sia preziosa la testimonianza di una 
Chiesa viva che si fa vicina ai giovani.Un giovane diciot-
tenne, dopo anni che non andava in chiesa, essendosi sentito 
chiamato e cercato in prima persona, ha accettato l’invito del 
parroco per l’incontro pre-redditio e ha espresso il suo stupo-
re e la sua gioia nel sentirsi invitato, proprio lui, insieme ai 
suoi coetanei, dal suo Vescovo.
E ancora.. alcuni ragazzi, ai margini della vita ecclesiale 
ma che due anni fa avevano sperimentato la bellezza della 
Chiesa con la settimana di condivisione della classe, si sono 
presentati domenica in Cattedrale cercando proprio i loro 
educatori della settimana, certi che ci sarebbero stati. 
Grazie vescovo Giuseppe per averci invitato a questo appun-
tamento, perché nella semplicità di un incontro con i giovani 
che accettano l’invito si vive il desiderio della Chiesa di an-
nunciare, di accogliere, di andare in cerca delle persone.  Lo 
consideriamo un suo regalo e un suo vito a non fermarci, ma 
ad aprire sempre nuove strade per andare incontro all’altro.

Pellegrini 
insieme
Come Pastorale Giovanile non abbiamo percorso solo le 
strade della diocesi, siamo stati anche in Terra Santa, durante 
il tempo di Natale. Ci organizziamo, raccogliamo iscrizioni 
e alla fine si parte, con un accompagnatore d’eccezione, il 
Vescovo, che aveva espresso il desiderio di accompagnare 
i giovani. Confessiamo, credendo di interpretare un ricor-
do condiviso da tutti i 100 e più partecipanti di essere stati 
stupiti dal Vescovo in quei giorni davvero ricchi di grazia. 
In questo camminare fianco a fianco, come un padre si è 
fatto accanto, nelle omelie – ricordo con grande gioia quella 
al Santo Sepolcro- nella presenza discreta ma desiderosa di 
incontrare i giovani, ascoltare e conoscere le vite e le storie. 
Credo che per tutti sia impresso bene nella memoria il 1 gen-
naio, quando abbiamo celebrato l’Eucaristia nel deserto, in 
un sole caldo, e con lui abbiamo camminato (su e giù per le 
montagne del deserto), come un popolo. (E le foto dimostra-
no che altri hanno accusato più fatica di lui!) 

Il compleanno 
al Punto! 
Cos'è sta cosa? Viene il Vescovo a cena? E perché? E’ il 
suo compleanno!?! E viene a cena da noi al punto giovane? 
Mah.. strano questo Vescovo!!!
Eppure, come ogni anno, eccolo proprio lì, che si fa trovare 
puntuale subito dopo la Messa! Noi ormai lo aspettavamo, 
vestiti da gran galà, avevamo anche preparato una bella torta 
e una cena curata.
Tra chi lo chiamava “eccellenza”, tra chi chiedeva “ma l’a-

nello glielo devo baciare?” e chi lo ha salutato con un sonoro 
“ciao vescovo!” abbiamo accolto con semplicità la guida 
della nostra diocesi nella casa del punto giovane che in quel 
mese il Signore ci aveva chiamato ad abitare. E lui con gran-
de tenerezza ha chiacchierato con noi, ci ha chiesto dei nostri 
progetti di vita e di come stava andando questa esperienza di 
condivisione così forte.. e ha giocato anche a taboo. Ovvia-
mente poi si è beccato anche un bel tanti auguri con tanto di 
una fettona di torta.. ma sempre con la semplicità e la voglia 
di stare con i giovani che ha contraddistinto il suo ministero. 
E la volontà di fare della pastorale giovanile e vocazionale il 
motore della nostra diocesi, perché cosciente che anche noi 
giovani siamo alla ricerca di Colui che dà senso alle nostre 
vite! E forse proprio noi, in questo mondo che ci dà “cibo 
cattivo”, abbiamo un grande desiderio di conoscere Colui 
che ci dona acqua viva, che lava via la cenere del peccato, 
che ci disseta per sempre. E una volta dissetati e rinnovati in 
Cristo possiamo essere strumento del Signore e portarlo ai 
fratelli, secondo la volontà del Padre! E si vede che questa 
cena gli è piaciuta proprio, visto che quest’anno il suo ultimo 
compleanno da vescovo in carica l’ha voluto passare con la 
60° comunità che concludeva il suo mese e con tutti i giova-
ni alla casa della gioventù! Anche questo per dire quanto il 
punto giovane e tutta la pastorale giovanile gli stiano a cuore. 
Grazie caro Vescovo..arrivederci!

Destate la festa
In mezzo all'entusiamo e alle mille cose da fare durante la 
festa estiva dei giovani alla Rocca Roveresca, l'incoraggia-
mento del vescovo Giuseppe non è mai mancato: nell'inizia-
tiva che più di ogni altra ci costringe ad uscire, a metterci la 
faccia, a creare occasioni di incontro e di testimonianza tra 
senigalliesi e turisti, l'abbiamo sentito vicino, ci ha spronato 
ad essere in mezzo alla mischia, senza paura.  

Col passo dei giovani

Eravamo sotto i portici di Senigallia, stava iniziando il primo pellegri-
naggio giovani diocesano ed era il 2006. Eravamo più di cento giovani a 
metterci in cammino e ad aprire la lunga fila, accanto al bastone del pel-
legrino, in mezzo ai giovani, anche il vescovo Giuseppe. Mi piace usare 
questa immagine per dire grazie al nostro vescovo per questi anni in cui 
come pastore ha camminato in mezzo a noi. Nell’organizzare un appun-
tamento come giovani, come Pastorale giovanile, ci ha fatto veramente 
compagnia la frase “Ci sarà il vescovo”: e non era solo la GMG diocesana 
(dove la presenza del vescovo è di prassi), ma anche la Messa di Natale 
o di Resurrezione, gli incontri culturali, la messa del Punto giovane, gli 
esercizi spirituali…  ed è per la sua presenza che come giovani vogliamo 
dirle grazie. Grazie vescovo Giuseppe! Il suo essere con noi ci ha silen-
ziosamente insegnato che vale la pena, ci ha ricordato che la Chiesa ha 
fiducia nei giovani e che i giovani hanno bisogno di una Chiesa che li 
accolga, li prenda per mano e doni loro la forza di scelte coraggiose.
Ci ha accompagnato mettendoci accanto sacerdoti per guidarci nel cam-
mino, dando spazio e prendendosi cura della ricerca vocazionale che ogni 
giovane custodisce nel cuore. 
Inoltre la ringraziamo perché nel guardarla noi giovani vediamo una per-
sona che ha donato la sua vita e questo ci insegna più di molte parole. 
Grazie per questo cammino fatto, e ora siamo certi continueremo a com-
minare insieme in altri modi, ma con il cuore pieno di gratitudine  per i 
doni che il Signore ci ha fatto in questa santa terra di Senigallia!

Maria Savini

C'è anche il vescovo...

Quale eredità ci lascia il vescovo? È argomento delicato, forse com-
plesso, ma se penso al nostro servizio di responsabili,  vengono in 
mente due parole: fiducia, guida. 
Fiducia, per aver lasciato fare, aver lasciato spazio per intraprendere 
strade nuove – pensiamo al Punto Giovane, le Settimane …. – e su 
queste strade non è mai venuto meno l’incoraggiamento, specie nei 
tempi di fatica, quando la tentazione di mollare, di non credere alla 
comunione della Chiesa diventava più forte. 
L’altra parola è guida: l’averci chiamato a collaborare e averci spinto 
oltre i nostri programmi, anche qui, invitandoci ad avere fiducia, a 
credere alla potenza dello Spirito che fa fiorire la vita, costruire la 
Chiesa servendosi della nostra obbedienza, generosità, della nostra 
fatica e dei nostri slanci. 

Chiara Pongetti

L'eredità più bella
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Le volontarie e  i volontari dell' Associazione Volontari Unità Locali Socio 
Sanitarie (Avulss) salutano con grande affetto il Vescovo Giuseppe e Gli sono 
riconoscenti per la vicinanza espressa in ogni circostanza in cui l'Associazione 
ha avuto bisogno. Per noi la Sua guida è sempre stata efficace e faremo tesoro 
dei suoi consigli. Lo salutiamo con la certezza che non ci farà mai mancare la 
Sua preghiera e la Sua attenzione. 
Lo ringraziamo anche a nome delle tante persone bisognose che si rivolgono 
all'Avulss e per le quali  la nostra presenza rappresenta un segno di speranza 
anche grazie al Nostro Vescovo Giuseppe che ci ha sempre incoraggiato nelle 
nostre opere. Grazie!

Paolo Pizzi  - Presidente Avulss Senigallia

Nel volontariato sanitario

Avere cura, non solo curare. Suona ancora ben viva la raccomandazione con 
cui il nostro pastore diocesano Giuseppe Orlandoniaprì la sua accorata rela-
zione alla nascita dell’Associazione “L’Amore Donato” il 19 aprile scorso. A 
credervi con attenta prontezza era la sua spiccata sensibilità a piegarsi verso i 
sofferenti e morenti, così spesso rimossi dalla nostra quotidianità. Forte e chiara 
in lui la necessità di provvederli di un’assistenza personalizzata, circondati dai 
familiari e da personale singolarmente preparato che creino l’ambiente sereno 
e partecipe ad ogni soggetto unico nei propri valori interiori. Il Vescovo mise 
da subito a disposizione la Caritas diocesana per i progetti formativi e struttu-
rali dell’Associazione ispirata al trapasso dignitoso offerto da Donato Ciceroni, 
“uno dei tanti” come ebbe a dire nei suoi ultimi giorni. Per questo e per sempre 
grazie, caro Vescovo Giuseppe! 

Fabio Ciceroni

La Comunità Movimento scout adulti (Masci) Senigallia 1 desidera essere 
vicina al vescovo Giuseppe Orlandoni che nell’anno della misericordia ha 
accolto con cuore fraterno il nuovo vescovo di Senigallia Francesco Manenti, 
sostenendolo con fiducia e gratitudine nel Signore. Siamo grati al vescovo  
Giuseppe per il servizio pastorale svolto nella diocesi di Senigallia con pro-
fondità dottrinale e mitezza di cuore in ascolto sinodale delle necessità della 
Chiesa Senigalliese che nel tempo ha realizzato tante opere di prossimità. A 
lui auguriamo una lunga presenza tra noi in un tempo storico particolare che 
necessita di guida e di pastori che sappiano incarnarsi nel gregge loro affidato. 
Con gratitudine.

Rosaria Leonardi Cenerelli - Masci Senigallia

Gli adulti scout

Nell’ottobre del suo primo anno pastorale, il Vescovo Giuseppe Orlandoni 
ha approvato il già esistente Movimento Mariano e in particolare i Cenaco-
li familiari, nonché i Pellegrinaggi. Nel dicembre dello stesso anno 1997 il 
Vescovo Giuseppe ha benedetto una statua della Madonna, detta ‘Pellegrina’, 
e da quella data sono iniziati i Cenacoli che consistono nel pregare il Santo 
Rosario, dopo la meditazione della Parola di Dio, a casa delle famiglie di tutta 
la Diocesi, previo accordo con i vari Parroci. Per riscoprire insieme la bellez-
za e l’importanza della preghiera, con la meditazione dei misteri della vita di 
Gesù e Maria, sintesi di tutto il Vangelo, per contemplare con Maria il volto 
di Cristo e quindi il volto misericordioso di Dio! Sin dall’inizio, il Vescovo 
Giuseppe ha voluto che il Movimento Mariano avesse come guida spirituale 
don Gerardo Rocconi e, dopo la sua elezione a Vescovo di Jesi, don Emanuele 
Lauretani, attualmente don Luciano Guerri. Ogni anno, nel mese di maggio, il 
Vescovo Giuseppe ha accompagnato il Movimento Mariano con una celebra-
zione eucaristica nel Santuario della Madonna della Rosa. In occasione della 
Festa dell’Annunciazione di questo anno 2015, il Vescovo ha rinnovato l’ap-
provazione dello Statuto del Movimento Mariano. Lo ringraziamo, infine, per 
la fiducia che ci ha accordato in tutti questi anni e soprattutto per aver accettato 
più di cinque anni fa quello che è anche per lui il regalo più bello: l’Adorazio-
ne Eucaristica silenziosa, nella chiesa delle Benedettine di Senigallia! Sicuri 
di una proficua collaborazione con il nostro Vescovo Giuseppe anche per il fu-
turo, preghiamo che il Signore gli dia salute e serenità ancora per lunghi anni. 
Grazie Vescovo Giuseppe.

Il Movimento Mariano di Senigallia

Nella preghiera a Maria

Caro Vescovo Giuseppe, anche noi operatori del Consultorio Familiare "Villa 
Marzocchi" vogliamo ringraziarLa perchè, in questi anni del suo ministero epi-
scopale, ci ha sostenuto e ci ha dato fiducia chiamandoci a collaborare nelle par-
rocchie e negli incontri di Pastorale Familiare. Abbiamo la certezza che nel suo 
cuore il Consultorio Familiare sia considerato una ricchezza per la comunità: 
Quante persone, infatti, sono state accolte e ascoltate! Lo abbiamo fatto sempre 
con spirito di sacrificio e di gratuità,  proprio come ha fatto  Lei nel suo servizio: 
ha ascoltato, ha cercato con empatia e misericordia l'incontro con l'altro senza 
togliere libertà e autonomia. Insomma anche Lei ha agito come un consulente 
familiare...così le proponiamo una collaborazione: perchè non viene tra noi, non 
partecipa ad una nostra équipe? Sarebbe un aiuto prezioso e arricchirebbe la 
nostra "famiglia".  La sentiamo uno di noi, un fratello più grande, un amico e Le 
auguriamo una lunga vita operosa, serena, ricca di relazioni e di  progetti. Con 
stima ed affetto  filiale.

Gli operatori del Consultorio Familiare Ucipem Senigallia

Un consulente speciale

Il movimento dei Cursillos di Cristianità saluta con affetto e grande stima il 
Vescovo Giuseppe Orlandoni. Sin dal lancio avvenuto nella diocesi di Senigal-
lia nel 2000, il Vescovo Orlandoni ha sempre appoggiato e sostenuto la nostra 
presenza in qualità di “Movimento di Chiesa nella Chiesa”. Avendo lui stesso 
fatto in passato l’esperienza del Corso in prima persona, è sempre stato presen-
te durante i nostri momenti più importanti, dalle preparazioni alle chiusure in 
seminario, mostrando estrema fiducia nel cammino intrapreso. In ultimo nella 
giornata di domenica 6 dicembre, in occasione dei festeggiamenti per i 15 anni 
del nostro movimento in diocesi, ha presenziato alle lodi mattutine salutandoci 
e invitandoci a proseguire con fervore e misericordia nel portare la luce del 
Vangelo negli ambienti di tutti i giorni: in famiglia, al lavoro e in parrocchia. 
Benediciamo e ringraziamo il Signore per la sua presenza, augurandogli di pro-
seguire in serenità e pace. A colori!

Romualdo Verdini - Cursillos Senigallia

Movimento di Chiesa

Fino all'ultimo istante

Il tempo passa veloce e le notizie belle, o meno belle, si alternano continua-
mente: se il 13 aprile 1997 abbiamo avuto la gioia dell’ingresso del Vescovo 
Giuseppe nella nostra diocesi, oggi siamo costretti a subire un forte senso di 
amarezza, perché il nostro carovescovo Giuseppe lascia il suo mandato alla 
direzione della Diocesi. Noi non lo dimenticheremo mai! Perché, ci è stato 
sempre vicino e ci ha dato conforto nei nostri problemi. Tutti gli anni, il 23 
settembre festa di San Pio da Pietralcina, egli non è mai mancato a presiedere 
la S. Messa solenne, alimentata dalla “Schola Cantorum dell’Immacolata”. Al-
cuni anni fa il nostro Gruppo di Preghiera di Padre Pio lo ha nominato “Socio 
Onorario” ed ora vogliamo sperare che in futuro, per la festa di Padre Pio, non 
mancherà di passare una serata con noi. Eccellenza carissima, noi Le saremo 
sempre vicini con la preghiera. 

Mauro Angelucci, Oronzo Sguera, Rino Girolimetti - Gruppo 'Padre Pio'

Con il gruppo 'Padre Pio'

Racconti 
di incontri
In tanti hanno approfittato di queste pagine per fare 
arrivare al vescovo Giuseppe sentimenti di gratitudine e 
vicinanza. Un bel mosaico di esperienze vissute e passi fatti 
insieme nel desiderio di costruire, ognuno con i suoi doni 
ed il proprio impegno, un pezzetto di Chiesa viva.
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Caro vescovo Giuseppe, 
giunto al termine del suo mandato, sono 
certo che si apre, per lei, un tempo di 
bilanci, di ricordi, ma non di nostal-
gie, perché il cammino prosegue in al-
tri modi, con altri ritmi, e la domanda, 
arrivati ad una svolta importante della 
vita, sarà come proseguire, in quale di-
rezione, con quale passo, piuttosto che 
dove fermarsi. Anche per noi è tempo 
di bilanci perché le nostre comunità, i 
nostri gruppi e associazioni, ma anche 
le singole persone si chiedono legit-
timamente cosa è stato di questi non 
pochi anni trascorsi insieme, cosa si è 
costruito, cosa si è progettato, quali sce-
nari si aprono al nostro sguardo, in cosa 
siamo cresciuti, in cosa dobbiamo an-
cora crescere, quale bagaglio portiamo 
con noi al momento di ripartire con il 
nuovo pastore a cui la  Provvidenza ci 
ha affidato. Perché questo bagaglio do-
vrà essere non già un peso sulle nostre 
spalle ma un carico di risorse da mette-
re a disposizione per essere valorizzate 
ed aiutarci a viaggiare leggeri e spediti 
incontro al Signore che viene. Certo la 
sua visione delle cose sarà più ampia 
mentre la nostra sarà limitata alla visio-
ne personale, comunitaria, associativa. 
Ma se tutti, proprio tutti, sapremo fare 
un buon discernimento, saremo capaci 
di ricostruire una visione globale degna 
di confrontarsi con affetto e riconoscen-
za alla sua. 
Se ripenso a questi anni trascorsi tre pa-
role mi vengono alla mente, solo tre ma 
che a mio avviso aprono scenari ampi 
ed indicano una direzione ed un proget-
to da perseguire. Esse sono: diocesani-
tà, sinodalità, comunità.  Per ciascuna di 
esse ho nella memoria le precise circo-
stanze che me le hanno fatte pensare. 
Ricordo le numerose volte che siamo 
stati convocati in Cattedrale oppure in 
altri luoghi abbastanza ampi da conte-
nerci tutti noi provenienti da ogni vi-

caria, parrocchia, borgata della Diocesi 
per qualche evento speciale come l’ini-
zio della Missione al popolo, o come le 
celebrazioni sinodali, la veglia di Pente-
coste. Ecco, in quelle occasioni ho per-
cepito quasi fisicamente l’essere popolo 
radunato intorno al suo pastore, ho per-
cepito di appartenere ad una comunità 
ampia richiamata all’impegno dell’u-
nità da colui che della unità è il primo 
responsabile.
Ricordo gli anni del Sinodo diocesano, 
le snervanti discussioni nei gruppi di la-
voro e nei lavori assembleari per parto-
rire con fatica un testo condiviso dalla 
più ampia maggioranza possibile, toc-
cando con mano come sia disomogenea, 
talvolta, ma anche variegata e variopin-
ta la nostra realtà ecclesiale e come è 
snervante e al tempo stesso esaltante 
lavorare per unire resistendo alla ten-
tazione di spaccare, di uscire di abban-
donare il confronto, di interrompere il 
dialogo. Non dovremo mai dimenticare 
quella lezione se vorremo che il metodo 
sinodale diventi sempre più il metodo di 
governo della Chiesa, il modo ordinario 
di vivere la comunione ecclesiale. 
Ricordo infine lo straordinario periodo 
della Missioni al popolo che ci ha per-
messo di sperimentare che essere comu-
nità annunciante il Vangelo da laici e 
tra laici non è utopia ma realtà concreta 
realizzabile e vivibile come esperienza 
ordinaria della comunità cristiana. 
Questa è l’eredità costruita pian piano 
in questi anni, forse ora solo abbozzata, 
ma da portare avanti nella speranza che 
un giorno possa trovare il suo compi-
mento. 
Questo il lavoro che lei ha fatto con noi 
in questi anni e che ci lascia da portare 
nella nuova realtà che si apre, nel cam-
mino che inizia sotto la guida di un nuo-
vo pastore. Insieme a lei ne rendiamo 
lode al Signore. 

Giovanni Polidori

Siamo  vicini al giorno in cui il vescovo Giuseppe Orlandoni  diventerà il ve-
scovo emerito. Anche il Movimento di Comunione e Liberazione della Diocesi 
vuole portarGli  il suo saluto e ringraziamento. Ringraziamo il Signore per questi 
anni in cui  il vescovo è stato vicino al nostro Movimento indicando la strada e 
accogliendoci con grande paternità.
Ogni anno ha celebrato la S. Messa in memoria di don Luigi Giussani e per la 
ricorrenza dell’anniversario del riconoscimento della Fraternità di Comunione e 
Liberazione. 
Tra i momenti che abbiamo condiviso con lui, senz’altro questo è quello a cui 
siamo più affezionati e di cui siamo riconoscenti. Nonostante i molteplici impe-
gni non ha mai rifiutato la sua presenza per questa occasione. Attraverso questa 
Celebrazione ed altri momenti condivisi anche con le Associazioni e Movimenti 
diocesani, come la messa celebrata in estate alla Sinichella, l’evento del Sinodo 
diocesano ecc. abbiamo visto crescere un rapporto di stima e affetto, come han-
no i figli nei confronti di un padre.  Siamo in comunione, ognuno con il proprio 
carisma, ma con l’unico scopo che tutti gli uomini possano incontrare Cristo e in-
namorarsi di Lui, come ci ha ricordato continuamente il nostro Vescovo. Siamo 
anche contenti che potremo ancora arricchirci della sua guida, visto che resterà 
tra noi, quindi il nostro è un arrivederci e un ringraziamento che continuerà….  

Luisella Pritelli - Comunione e Liberazione

Vicinanza Fraterna
Il Comitato Comunale del Centro Italiano Femminile di Senigallia ringrazia 
sentitamente il Vescovo Giuseppe che in molteplici occasioni si è reso disponi-
bile con noi aderenti all'associazione, ricevendoci prontamente per essere aiuta-
te nella scelta delle varie iniziative da offrire alla cittadinanza.
In particolare, il suo aiuto è stato determinante in occasione del concorso indetto 
da noi, per un quadro raffigurante "la Madonna del Sorriso", eravamo nell'anno 
2003. Su 18 quadri di vari ed eccellenti pittori artisti senigalliesi, con una giuria 
di alto livello, vinse l'immagine dipinta da Nello Latini. Il Vescovo permise che 
il quadro fosse accolto nella chiesa della Maddalena, dove tuttora si trova.
Come possiamo non avere riconoscenza per il nostro caro vescovo? Di tutto lo 
ringraziamo di cuore e preghiamo perché la sua intelligenza, la sua sensibilità e 
tanta buona salute possano essere doni preziosi per la nostra associazione e per 
la chiesa di Senigallia tutta.

Luisella Marchionni - Cif Senigallia

L'impegno al femminile

Con il nostro caro vescovo Giuseppe abbiamo avuto sempre la gioia e 
l’onore di condividere il nostro impegno a difesa di ogni vita umana, 
dal concepimento alla morte naturale. I  momenti che abbiamo vissuto 
insieme sono davvero tantissimi, sia quelli ufficiali sia quelli amiche-
voli e conviviali! Menzionarli sarebbe difficilissimo, pertanto vogliamo 
raccontare quello che ha seminato nel nostro cuore e che come Pastore ha 
insegnato ad ognuno di noi.
Vogliamo ringraziarlo vivamente per la sua disponibilità. Infatti tutte le 
volte che lo abbiamo chiamato come relatore ad una conferenza, a presie-
dere la Messa per la giornata per la vita, portare il suo saluto ai giovani 
studenti premiati per il Concorso europeo, celebrare la ricorrenza della 
annunciazione di Maria del 25 marzo, ha sempre dato subito la sua ade-
sione con entusiasmo!
Vogliamo ringraziarlo per la sua umiltà. Tutte le volte che lo abbiamo 
incontrato, ci ha sempre accolto con il suo sorriso aperto e la mano subito 
tesa per accogliere e stringere la nostra.
Parlare con lui è sempre stato semplice e piacevole. Non ha mai fatto 
mancare i suoi consigli ed il suo appoggio, soprattutto nel dare sostegno  
(anche concreto!)  all’attività del Centro di Aiuto alla Vita. Ogni anno 
comunicavamo i dati dei bambini nati e delle mamme assistite e si faceva 
festa insieme lodando e ringraziando Dio. Poi il pensiero diventava un 
attimo triste pensando a chi non era riuscito a vedere la Luce alla fine del 
buio. Allora in silenzio si pregava, ma subito dopo con fiducia si guarda-
va al futuro. 
Vogliamo, inoltre, ringraziarlo per le sue parole di pace.
Da lui abbiamo potuto imparare la pazienza! Quando lo scoramento  a 
volte ci prendeva difronte agli eventi tristi del nostro tempo, il nostro 
caro Vescovo ci ha sempre incoraggiato dicendo di non arrenderci. Che 
le battaglie si vincono con la ricerca di quello che può accomunare, 
tralasciando quello che può dividere. Anche se questo può richiedere 
più tempo, è tempo comunque speso bene, perché speso per seminare la 
concordia e non il rancore ed il risentimento. Ci ha reso capaci di com-
prendere l’importanza di lasciare l’intero gregge per correre a cercare la 
sola “pecorella smarrita".
Vogliamo ringraziarlo inoltre per la sua amicizia.
Infatti, per tutti noi è stato anche un amico personale. Si è sempre interes-
sato alla nostra salute e a quella delle nostre famiglie. Ci ha sempre inco-
raggiato a non arrenderci di fronte alle sconfitte che subivamo durante la 
nostra attività di volontariato. Quindi, Eccellenza, da parte di ciascuno di 
noi un grazie convinto per tutto quello che è stato con noi in questi anni. 

Carla Fabini - Centro di aiuto alla Vita e Movimento per la Vita

Le Acli, attraverso i vari Circoli esistenti in diocesi, sono un polmone pul-
sante per i lavoratori non solo per quanto riguarda la vita ricreativa, sportiva, 
assistenziale – attraverso  i numerosi Patronati che curano le pratiche di ogni 
genere per operai, pensionati, casalinghe, badanti e simili – ma anche per 
quello che è relativo alla vita formativa con incontri, convegni, serate varie, 
celebrazioni di Sante Messe, partecipazione alla vita sociale, politica, econo-
mica, turistica della città. Per quanto è stato nelle su possibilità, il Vescovo 
Giuseppe è stato presente con il suo esempio, l’incoraggiamento, l’attenzione 
e la partecipazione a quelle attività verso le quali era possibile dare uno sti-
molo pastorale adeguato nella linea del Vaticano II  e del  Sinodo diocesano. 
Le Acli sono sicure che anche nella sua nuova realtà di “Vescovo emerito” 
offrirà tutto quello che è possibile perché i lavoratori e le lavoratrici abbia-
no riconosciuti i loro diritti, senza dimenticare i rispettivi doveri, che fanno 
sempre parte  di una convivenza giusta, rispettosa, partecipativa e non “da 
esclusione” o da emarginazione come ci ricorda sempre Papa Francesco. 

don Giuseppe Cionchi - assistente Acli diocesi di Senigallia

Vicini ai lavoratori

Lettera ad un vescovo

Per far crescere la vita

Con immensa gratitudine e affetto esprimo il mio grazie personale e quello 
dell'Unitalsi di Senigallia al caro vescovo Giuseppe. Ho trascorso con il vescovo 
tutto il mio mandato di Presidente con tanti vari momenti, ma con la Sua atten-
zione e guida sono riuscita a far conoscere nella nostra diocesi l’Unitalsi  per 
crescere nel nostro servizio a più persone possibili. Con immensa gioia ricordo 
tanti momenti: il suo Pellegrinaggio a Lourdes con l’Unitalsi per festeggiare i 
10 anni di ingresso nella nostra diocesi, la partecipazione e condivisione a tutti i 
nostri Pellegrinaggi diocesani a Loreto, il Pellegrinaggio Giovani delle Marche 
che abbiamo ospitato a Senigallia e che mons. Orlandoni ha accolto con immen-
sa disponibilità. E poi, la bella festa per i nostri 70 anni che insieme abbiamo 
festeggiato per ricordare la lunga e vivace nostra storia. Grazie per il cammino 
condiviso insieme che non dimenticheremo mai. Infine approfitto di queste ri-
ghe  per esprimere il mio grazie personale, perchè ogni volta che mi incontravo 
con il nostro pastore per invitarlo ai nostri incontri arrivavo sempre con un po’ 
di emozione, ma lui con la consueta gentilezza e accoglienza mi faceva sentire 
in famiglia e così riuscivo sempre a confidare tutti i miei pensieri e insieme pren-
dere le decisioni più opportune. Grazie dall'intera famiglia unitalsiana!

Armanda Magini - presidente Unitalsi, sottosezione di Senigallia 

Nella famiglia Unitalsi
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Al termine di questo mandato pastorale del Vescovo 
Giuseppe guardiamo indietro alla strada percorsa insie-
me: ed allora, tra le tante occasioni di vita diocesana 
che abbiamo potuto condividere, spicca un momento, 
così importante per il nostro gruppo scout: l’11 novem-
bre del 2012.
Sì, perché ormai tre anni fa si è realizzato un qualcosa 
che ci ha dato la forza di camminare con le nostre gam-
be su sentieri sempre più belli e profondi. Tre anni fa è 
(ri)nato il Senigallia 1, un gruppo scout che ha voluto 
riunire le due realtà di scautismo cattolico a Senigallia 
(fse e Agesci) in un’unica famiglia, con la volontà di 
dare nuova linfa alle proprie attività e offrire una pro-
posta più ampia e di qualità alla città.

E quell’11 novembre anche il Vescovo ha volu-
to essere con noi. Una Messa particolare, quella 
celebrata da lui al Convento delle Grazie, nella 
quale riaffermare la volontà di camminare insie-
me, adulti, ragazzi e bambini, gli uni di fianco 
agli altri per vivere in pienezza la chiamata che 
il Signore fa ad ognuno di noi. Ed è stato proprio 
bello avere con noi il Pastore della nostra Chiesa 
locale in quell’occasione: è stato come sentire la 
carezza di un Padre che si prende cura di tutto il 
suo popolo; abbiamo percepito il sostegno ai no-
stri sforzi, un sorriso che dà conferma e sostegno. 
La benedizione che ci ha impartito in quell’occa-
sione è stata un’ulteriore spinta ad andare avanti 
per realizzare i nostri sogni.
Da quel momento abbiamo continuato a cammi-

nare e fatto anche qualche bel passo in avanti, come 
la recente nascita di un reparto a Cesanella, nell’unità 
pastorale Senigallia Nord.
Ed allora… Grazie Vescovo Giuseppe! Grazie per aver 
camminato al nostro fianco lungo tutti questi anni e per 
averci donato il segno della vicinanza tua e della Chiesa 
tutta nel momento in cui ci stavamo lanciando in un’im-
presa che poteva sembrarci più grande di noi. Ti salu-
tiamo allora con il nostro saluto, quello che ci ricorda 
che siamo tutti e sempre in cammino.
Buona Strada!

Il Gruppo Scout Agesci Senigallia 1

Buona strada,
vescovo Giuseppe

Il ministero del Vescovo Giuseppe sta 
per terminare e ci sentiamo di ringra-
ziarlo per la vicinanza e il sostegno 
che ha sempre dimostrato a tutti noi 
che crediamo nelle potenzialità e nella 
missione delle famiglie.
Lo ha fatto in primo luogo con il suo 
magistero, a partire dalle lettere pa-
storali che dal 2005 al 2008 ha donato 
alla nostra diocesi. Scorrendo i titoli 
“La famiglia in una parrocchia mis-
sionaria” (2005), “La famiglia, icona 
della tenerezza divina” (2006), “La 
famiglia, comunità educante” (2007), 
“La famiglia, un bene prezioso per la 
società” (2008) troviamo la proposta 
di un itinerario nel quale siamo sta-
ti invitati a trovare nella famiglia un 
dono per la comunità ecclesiale e per 
la società, fraternità in missione, pic-
cola chiesa capace di generare comu-
nità accoglienti. Da qui l’invito a cre-
are nelle parrocchie gruppi famiglia, a 
investire sulla formazione dei fidanzati 
e degli sposi, a riscoprire la vocazione 
educativa della famiglia. E non ultima 
l’attenzione al ruolo sociale della fa-
miglia e il richiamo perché tale ruolo 

le sia riconosciuto.
Con l’esempio. 
Nelle lettere pa-
storali il nostro 
Vescovo ha invi-
tato le comunità 
ad accogliere le 
persone che hanno 
sperimentato la sof-
ferenza di un fal-
limento matrimo-
niale e che vivono 

nuove unioni. E come segno ha pro-
mosso il cammino per separati e divor-
ziati, mettendosi in prima linea assie-
me agli animatori del percorso, fedele 
al suo motto “in veritate et caritate”, 
pronto a rendere ragione delle scelte 
della Chiesa, manifestando con la sua 
presenza vicinanza e accoglienza.
Manifestando fiducia nelle potenzialità 
delle famiglie quando ci ha convocati, 
famiglie di associazioni, movimenti e 
gruppi parrocchiali alla Sinichella per 
vivere insieme la celebrazione eucari-
stica e la fraternità, come contributo 
alla comunione ecclesiale. In occasio-
ne delle vacanze estive per famiglie 
organizzate dall’Ufficio Famiglia dio-
cesano, quando ha deciso di passare il 
suo tempo di riposo con noi, condivi-
dendo i momenti di preghiera, le pas-
seggiate, le chiacchierate, i momenti 
di festa, svelandosi pastore che sa stare 
con le pecore.
Lo ha fatto infine con la disponibilità 
al dialogo, sincero, restituendoci sem-
pre la certezza di essere stati ascoltati 
e presi sul serio.

Carlo Ceresi e Claudia Sartini

Uno 
di famiglia

“Vieni figlia, ascoltami, ti insegnerò 
il timore del Signore” (dal Sal 33,12) 
È con queste parole del Rito che il 
vescovo Giuseppe ha accolto ciascu-
na di noi nel giorno della nostra con-
sacrazione nell’Ordo Virginum. E in 
queste parole riconosco il ministero, 
sapiente e delicato insieme, del no-
stro vescovo in questi anni che hanno 
visto la riscoperta in diocesi di questa 
vocazione antica e nuova insieme.
Ricordo con dolcezza la trepidazione 
delle prime mail scambiate con il 
vescovo: la consapevolezza che la 
Chiesa di Senigallia aveva rapito il 
mio cuore, e prima ancora il suo, la 
gioia della sua benedizione paterna, 
e il costante invito a rimanere anco-
rata al Signore ma con gli occhi ben 
aperti sul mondo e sulla nostra città, 
dove Lui mi chiamava a seguirlo. Il 
vescovo Giuseppe è stato per me, 
Antonella, Chiara e Isabella padre 
premuroso, guida discreta, e volto ac-
cogliente di Cristo Sposo. Carissimo 
padre, alla gratitudine per averci ac-
colto e accompagnato in questi anni 
uniamo la nostra intercessione perché 
il Signore continui a benedire il suo 
ministero e nostra volta Le chiediamo 
di continuarci ad accompagnare nelle 
sue preghiere.

Daniela Giuliani

Come 
un 
Padre

Da Londra mando 
auguri vivissimi a 
Mons. Orlandoni 
nell’occasione del-
la sua conclusione 
dell’incarico di Ve-

scovo di Senigallia. E stato tra i primi 
vescovi italiani, sempre sulle orme di 
successivi Vescovi di Roma e con 
altri nelle Marche, a saldare rapporti 
ecumenici con la Chiesa Anglicana 
ed e stato un privilegio grande per me 
lavorare con lui e con la sua ‘equipe’ 
in questo campo. 
Sara ricordato dai suoi colleghi ed 
amici anglicani principalmente per la 
sua cortesia, la sua ospitalitae la sua 
capacita di dare attenzione,sia all’al-
tro, sia a Dio, – e forse la capacita di 
dare attenzione e il componente piu 
grande della carità, dell’amore. Tut-
te queste qualità abbiamo visto in 
memorie belle e preziose; le veglie 
durante la Settimana di preghiera per 
l’Unita dei Cristiani, con la profondi-
tà della sua predica e le sue preghie-
re; i pranzi mensili con il suo clero 
e il modo in cui egli incoraggia e si 
tiene in contatto con loro; l'‘English 
Tea’ – te e biscotti squisiti – prepa-

rati da lui non appena uscito dall’o-
spedale dopo un’intervento,e tanti, 
tanti belli ricordi della settimana che 
Mons. Orlandoni ha passato con noi  
a Londra e Oxford, con tutti i semi-
naristi della diocesi di Senigallia. Ri-
cordi profondi, di preghiera e di con-
divisione; ma anche ricordi di pura 
commedia, come la mattina in cui ho 
dato fuoco alla nostra cucina mentre 
preparavo una bella ‘Full English 
Breakfast’ - prima colazione all’in-
glese - per tutti, prima della partenza 
all’aeroporto. Sono riuscita a salvare 
i funghi, salsiccie, pancetta, pomodo-
ri e uova e con l’aiuto di un semina-
rista, a domare le fiamme... Grazie, 
grazie Mons. Orlandoni, per tutto. 
Sappiamo fin troppo bene come, per 
un sacerdote  o vescovo, l’‘andare in 
pensione’ viene sempre tra virgoletti, 
ma gli amici anglicani sperano che 
Lei troverà il tempo per tornare da 
noi in Inghilterra, con piu calma, a ri-
prendere l’inglese (che, inoltre, parla 
bene), a visitare altri luoghi significa-
tivi per lo sviluppo della spiritualita 
inglese e a condividere la nostra vita 
di canonica anglicana.

Revd.a Jules Cave

Nella foto a destra 
il vescovo Giuseppe 
durante il rito di consacra-
zione nell'Ordo Viriginum. 
Qui sotto con gli scout 
Agesci nella chiesa delle 
Grazie

Da Londra
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Tra i laici 
di Azione Cattolica

L’ecclesialità è una delle quattro note 
che caratterizzano l’identità dell’AC 
conciliare, descritta in particolare al 
n. 20 del decreto Apostolicam Actuo-
sitatem e recepita nei primi articoli, 
norme fondamentali, dello Statuto 
aggiornato.
Più volte in questi anni ci siamo 
detti come il Concilio sia il nostro 
orizzonte, il nostro programma e nel 
frattempo ci siamo interrogati su come 
questo ci impegna oggi rispetto al 
nostro servizio alla Chiesa, alla nostra 
testimonianza nel mondo, alla nostra 
vita associativa.
Il Papa nel suo messaggio all’assem-
blea straordinaria dello scorso anno ci 
ha ricordato "Da laici avete scelto di 
vivere per la Chiesa e per la globalità 
della sua missione, dedicati, come vi 
hanno scritto i vostri Vescovi, con 
legame diretto e organico alla comu-
nità diocesana, per far riscoprire a 
tutti il valore di una fede che si vive in 
comunione, e per fare di ogni comu-
nità cristiana una famiglia sollecita di 
tutti i suoi figli". In poche righe, tutte 
queste belle parole significano che 
quelli dell'Azione Cattolica, dal più 
piccolo degli acierrini al più vecchiet-
to degli adulti, devono volere bene al 
vescovo per statuto! Tanto più che è 
proprio il pastore a scegliere il presi-
dente diocesano tra una rosa di nomi 
eletti nel Consiglio diocesano. E' nel 

codice genetico associativo il legame 
forte, profondo, inscindibile con la 
chiesa locale, diocesi e parrocchie. 
Con il vescovo Giuseppe Orlandoni 
tutto ciò è diventato vita vissuta. Che 
crede nell'Ac lo disse fin da subito, 
forte della sua esperienza di assistente 
diocesano a Macerata. Col tempo lo ha 
confermato ed il rapporto è stato sem-
pre aperto, trasparente, mai scontato. 
Ci siamo sentiti ascoltati, incoraggiati 
nel vivere e proporre un'appartenenza 
ecclesiale esigente, per niente facile, 
che ha il passo della chiesa intera 
e con essa vive fatiche e momenti 
luminosi.
Nelle tappe ufficiali della vita eccle-
siale, come nelle occasioni informali, 
nelle scelte difficili da compiere o nei 
momenti di gioia vissuti ad un cam-
poscuola, ad un ritiro, in pellegrinag-
gio, nelle marce della pace, durante 
una passeggiata il vescovo Giuseppe 
è stato vicino all'Azione Cattolica 
diocesana. 
Cinquant'anni fa si chiudeva il Con-
cilio Vaticano II, tra pochi giorni si 
chiude la responsabilità pastorale 
del vescovo Giuseppe. Nelle cose di 
Dio, lo sappiamo, nulla va perduto e i 
semi di bene lasciati sulla buona terra 
continueranno a germogliare. Saranno 
diversi, ma sempre buoni frutti! 

L'Azione Cattolica di Senigallia

Nato a Castelfidardo (An) il 12 marzo 1939. Battezzato il 
13.3.1939. Alunno dell’Almo Collegio Capranica, in Roma, ha 
ricevuto il suddiaconato il 20.12.1964, il diaconato il 4.4.1965 
ed è stato ordinato sacerdote per la diocesi di Recanati (Mace-
rata) l’11 settembre 1965 da Mons.Emilio Baroncelli.
Dopo aver frequentato corsi di lingua in Inghilterra, Ger-
mania e Francia, ha completato i suoi studi nella Pontificia 
Università Lateranense, nella Pontificia Università Gregoria-
na e nella Università di Urbino, conseguendo rispettivamente 
la laurea in Teologia Morale, la licenza in Scienze Sociali e la 
laurea in Sociologia.
Dal 1969 in poi si è impegnato nell’insegnamento, svolgendo 
Corsi di Sociologia e di Pastorale nell’Istituto Teologico Mar-
chigiano. Per un decennio, dal 1975 al 1985, ha insegnato nel-
la Pontificia Università Lateranense come Professore invitato. 
Dal 1975 al 1996 è stato docente di Sociologia all’Accademia 
Alfonsiana di Roma.
Nel quadro della cooperazione missionaria tra le Chiese ha 
offerto il suo servizio, soprattutto nei mesi estivi, in ordine alla 
formazione del Clero e dei candidati al sacerdozio in diversi 
Paesi di missione. Ha insegnato come Visiting Professor in vari 
Seminari dell’Africa, dell’Asia e dell’Oceania.
Nella Diocesi d’origine di Macerata-Tolentino-Recanati-Cingo-
li-Treia ha prestato il servizio pastorale come cooperatore par-
rocchiale. Sensibile alle problematiche del mondo del lavoro, ha 
ricoperto, dal 1969 al 1975, l’incarico di Assistente Provinciale 
delle Acli. Nello stesso tempo è stato co-direttore dell’Ufficio 
Studi Interdiocesano. Impegnato nella promozione del laicato, 
ha collaborato con diverse aggregazioni ecclesiali, riservando 
una particolare attenzione all’Azione Cattolica, Associazione 
dove è maturata la sua vocazione sacerdotale e di cui è stato 
Assistente Unitario Diocesano per otto anni.
Nel 1985 è stato nominato Pro-Vicario Generale e successi-
vamente, nel 1991, Vicario Generale di Macerata. In questo 
incarico ha in particolare guidato, in stretta collaborazione col 
Pastore della Chiesa locale, la preparazione e la celebrazione 
del Sinodo Diocesano, che si è protratto per sette anni.
In seguito all’improvvisa morte del Vescovo Mons.Tarcisio 
Carboni, avvenuta in un incidente stradale mentre insieme si 
recavano al Convegno Ecclesiale di Palermo, è stato eletto 
Amministratore Diocesano, reggendo ad interim la Diocesi fino 
all’arrivo del nuovo pastore Mons.Luigi Conti.
In data 21 gennaio 1997 è stato nominato dal Papa Giovanni 
Paolo II Vescovo di Senigallia, come successore di Mons. Odo 
Fusi Pecci. Il 5 aprile dello stesso anno è stato consacrato 
Vescovo. Ha fatto ingresso nella Diocesi di Senigallia, dando 
inizio al suo ministero episcopale in questa diocesi, il 13 aprile 
1997.
Nell’esercizio del ministero episcopale ha promosso la missio-
narietà della Chiesa con particolare attenzione alla pastorale 
giovanile, alla pastorale familiare e alla pastorale sociale 
della carità.
Tra gli eventi di particolare rilievo pastorale che hanno carat-
terizzato questi anni di episcopato si ricordano la “Missione 
del popolo al popolo”, il Sinodo Diocesano sul tema “Un cuor 
solo e un’anima sola. La Chiesa di Senigallia in ascolto dello 
Spirito e a servizio dell’uomo”, la costituzione delle Unità 
pastorali nel territorio diocesano.
Nell’ ambito della Conferenza Episcopale italiana è stato 
membro della Commissione Episcopale per le migrazioni e 
membro della Commissione Episcopale per i problemi sociali 
e il lavoro. In seno alla Conferenza Episcopale Marchigiana 
è Vescovo Delegato per la “Migrantes” e per la pastorale 
sociale e del lavoro.   

la sua vita
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La Cattedrale di San Pietro Apostolo, il Duomo di Senigallai che si trova a 
piazza Garibaldi è un luogo che in questo Natale ci da tanti motivi per essere 
visitato. Come tutte le cattedrali del Mondo la sua porta santa è un luogo 
simbolico del Giubileo della Misericordia, il 10 Gennaio vi arriverà il nuovo 
vescovo, ma La voce Misena vi invita a visitarlo anche per rendere un affet-
tuoso saluto a mons. Giuseppe Orlandoni che è stato il pastore della nostra 
Diocesi per oltre diciotto anni che lo hanno impegnato quotidiamanemente 
nell’affronate problemi piccoli e grandi; visitare la cattedrale è il nostro 
modo per salutarlo con affetto e augurargli un Santo Natale 2105. Nella 
Cattedrale domenica 20 dicembre Santa Messa sarà celebrata alle ore 7.30, 
9.00, 10.00, 11.45 e 18.00, sarà anche l’occasione per ammirare le bellezze 
artistiche della Chiesa. 
Guardando la facciata a destra del Duomo c’è l’Episcopio e più oltre si trova 
tutto l’isolato chiamato degli “Orti del Vescovo”. La storia di Senigallia ha 
visto come tutte le città antiche molti cambiamenti nel corso dei secoli, così 
come la nostra Diocesi. Il complesso monumentale venne eretto su chiese 
preesistenti. La Cattedrale di Senigallia è forse fra i monumenti cittadini 
quello che ha conosciuto le più alterne vicende, tanto che l'attuale elegante 
costruzione è la quinta in ordine di tempo. Se la prima cattedrale di Senigal-
lia risale ai primi secoli dell'era cristiana, fu il Vescovo Card. Bernardino 
Honorati a scegliere l'attuale sede, ove già preesisteva una chiesa ed un con-
vento appartenente ai Gesuiti, e consacrata sotto il titolo di S.Pietro Aposto-
lo il 4 luglio 1790, essendo Papa Pio VI. La direzione dei lavori per la nuova 
cattedrale era stata affidata all'Arch. Paolo Posi (1708-1776) famoso per i 
suoi lavori commissionati dai Colonna. La facciata fu invece nuovamente 
rifatta nel 1877, dono del papa senigalliese Pio IX, su disegno di Augusto 
Innocenti. L'interno, con pianta a croce latina, è suddiviso in tre navate con 
sei pilastri di ordine corinzio con cupola dalle forme classiche, che sormonta 
la crocera. Tra le opere conservate nella chiesa, si ricordano in particolare 
quelle del Manierismo italiano di Fedrico Barocci. Altre opere notevoli sono 
conservate nei diversi altari; ricordiamo la grande pala di A.Tiarini (1577-
1668) raffigurante l'Assunta presso l'altare maggiore, così come il Barocce-
sco: Riposo durante la fuga in Egitto della Sacra Famiglia. Nel transetto, su 

di un lato la grande tela di D.Corvi (1721-1803) raffigurante San Paolino 
(protettore della Diocesi) e Santa Maria Maddalena, sull'altro la Cappella 
della Madonna della Speranza. La Cappella di forma ellittica, voluta dal Ve-
scovo Cardinal Fabrizio Sceberas Testaferrata su disegno di Giuseppe Fer-
roni nel 1838, si distingue, all'esterno, per le otto colonne corinzie in diaspro 
siciliano, con basamento in marmo giallo, mentre all'interno si può ammirare 
la venerata immagine della Madonna della Speranza. Il quadro fu restaurato 
o addirittura rifatto nel 1578 da E. Ramazzani (1530-1598). Lungo la navata 
centrale, la statua bronzea di Pio IX benedicente, collocata nel 1915. Nella 
cantoria di destra in presbiterio è presente un organo a canne realizzato nel 
1906 dal celebre Carlo Vegezzi Bossi (2 manuali, 20 registri, trasmissione 
pneumatico-tubolare). Nell'aula capitolare presso la sacrestia è conservato 
ilSarcofago di S.Gaudenzio, di stile bizantino - preromanico VI secolo, det-
to sarcofago di San Gaudenzio, di autore ignoto. Agli angoli del coperchio 
sono riprodotti i simboli dei quattro evangelisti (l'angelo di Matteo, il leone 
di Marco, l'aquila di Giovanni e il bue di Luca), mentre un'iscrizione riferi-
sce che Sigismondo, vescovo di Senigallia, vi pose nel 590 le reliquie di San 
Gaudenzio, trafugate poi nel 1520 e portate a Ostra. Il 3 maggio 1932 Pio 
XI elevò la cattedrale a basilica minore L'attiguo palazzo dell'Episcopio, a 
fianco della Cattedrale, si inserisce in maniera armonica nella bella piazza 
settecentesca prospiciente i due edifici. La cattedrale è stata riaperta dopo i 
lunghi lavori di consolidamento e miglioramento sismico effettuati dopo il 
terremoto del 1997. Con il terremoto del marzo 1997 la cattedrale ha subito 
danni ingentissimi, per fortuna senza crolli, che hanno reso precaria l’intera 
struttura, specialmente nella zona della facciata e del presbiterio il quale ta-
laltro e rimasto interdetto per diverso tempo. Per molti mesi, dall’aprile del 
2000 al marzo del 2002 la cattedrale è stata chiusa. Negli archivi sono pre-
senti tante testimonianze che riguardano lavori di recupero e restauro dopo 
eventi dannosi; alcuni hanno creato danni notevolissimi con la conseguente 
chiusura per periodi più o meno brevi. Si ricorda un terremoto del 1836, 
l’altro catastrofico del 1930 che sicuramente alcuni anziani ricorderanno: in 
quell’epoca crollò addirittura parte dell’arco laterale destro.

Mario Maria Molinari

ITINERARI

E' la chiesa del vescovo e 
mons. Orlandoni vi ha abitato 
per oltre diciotto anni

La chiesa madre

la Cattedrale




